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perno in acciaio inox 25 mm

cassetti in legno di noce

base portante in legno di noce

anta cassetto in legno di noce

specchio spessore 3mm 
geometria piano

sta�a in acciaio inox

piano in noce tamburato

cornice in legno di noce

pannello in legno di noce traforato

pannello in legno di abete tamburato

striscia led

�angia di ancoraggio in acciaio inox

Piano 

Struttura circolare 

vista dall’alto

Legno tamburato di noce

Legno tamburato di abete

specchio spessore 5 mm

specchio spessore 5 mm

kumiko gispponese

specchio ingranditore 2x



Funzione divisoria

Funzione di contenimento

Funzione di ricarica USB 

Funzione vanity

Funzione Led 
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1.01.0
Il mobile da toeletta, noto anche come 
petineuse, dressing table o tavolo per il 
trucco, ha una storia che a�onda le sue 
radici nell’antichità. ​ Già nell’Antico Egitto 
e nell’Antica Roma, faraoni, regine e donne 
nobili utilizzavano tavoli e specchi speciali 
per i rituali di bellezza e cura personale. ​ 
Tradizioni simili si trovavano anche in Asia, 
dove cofani e tavoli da toeletta decorati 
erano parte dell’arredamento femminile in 
Cina e Giappone. ​ In Europa, con l’a�ermar-
si della vita di corte medievale, il tavolo da 
trucco acquisì un nuovo signi�cato, diven-
tando un simbolo di status e ra�natezza. ​ 
Nel XVII secolo, il mobile da toeletta come 
lo conosciamo oggi fece la sua comparsa in 
Francia, con il termine “toilette” derivan-
te da “toile”, il panno ricamato usato per 
proteggere il tavolino durante il rituale di 
trucco e acconciatura. ​ Da allora, il mobile 
si è evoluto, passando da un semplice tavoli-
netto con catino e brocca per l’igiene mattu-
tina a un elemento so�sticato e riccamente 
decorato, simbolo di eleganza e femminilità, 
soprattutto durante il periodo Rococò e 
Vittoriano. ​

Origini

Storia del mobile toeletta: 
evoluzione formale, 
funzionale e culturale



Mobile toeletta nel 1700. Il ruolo sociale

Nel Settecento il mobile toelet-
ta nasce come oggetto aristo-
cratico e simbolico, soprattutto 
in ambito francese, legato alla 
cura del corpo e alla vita sociale 
delle dame. Non è solo un pic-
colo tavolo o consolle pratico, 
ma un vero centro rituale del-
la toilette quotidiana, dotato 
di specchio mobile, piano su-
periore e cassetti o scomparti 
segreti per gioielli, cosmetici e 
altri oggetti di valore. Realiz-
zato in legni pregiati, spesso 
con intarsi, impiallacciature 
e �niture lussuose, il mobile 
segnala subito ricchezza e raf-
�natezza, distinguendosi net-

tamente dai semplici supporti 
di uso quotidiano o dalle più 
funzionali comode da toilette.
Funzionalmente, serve alla pre-
parazione del viso, alla cura dei 
capelli e alla conservazione di 
oggetti intimi e di valore, ma il 
suo ruolo va ben oltre l’uso ma-
teriale: il rito del toilette diventa 
un evento sociale, in cui la dama 
si prepara davanti ad ancelle e 
ospiti, trasformando il mobile 
in un piccolo palcoscenico se-
miprivato. In questo contesto, la 
toeletta è un simbolo di status, 
intimità e controllo dell’imma-
gine, perché la bellezza è vista 
come condizione per il succes-

so sociale e per le alleanze fami-
liari. La presenza del mobile in 
camera da letto, spesso dispo-
sto in una posizione centrale 
rispetto alla �nestra o alla vista, 
sottolinea il ruolo della donna 
come �gura che si concede, ma 
anche che domina, il proprio 
spazio e la propria rappresen-
tazione agli occhi degli altri.
Nel Settecento, il mobile toe-
letta incarna così una stretta 
connessione tra estetica, in-
timità domestica e gerarchia 
sociale, diventando un ele-
mento chiave nell’organizza-
zione spaziale e simbolica della 
camera da letto aristocratica. 

All’inizio del XIX secolo, durante l’Impero 
napoleonico e il Biedermeier, il mobile to-
eletta assume forme neoclassiche, ispirate 
all’antichità greca e romana. Caratterizza-
to da linee rette, gambe a lira o colonnine, 
e specchi ovali o rettangolari, diventa un 
elemento essenziale nelle camere da letto 
borghesi. In Francia e Inghilterra, è spes-
so in mogano o noce, con cassetti decora-
ti da intarsi e maniglie in bronzo dorato. 
L’in�uenza dell’Impero si vede in modelli 
come quelli di Jacob-Desmalter, con fregi 
classici e super�ci marmoree per contene-
re porcellane e profumi, simboleggiando 
il ritorno all’ordine post-rivoluzionario.

Con l’ascesa vittoriana (1837-1901), la to-
eletta si elabora in veri capolavori di arti-
gianato. In Inghilterra, assume dimensio-
ni generose, con specchi tripli inclinabili, 
molteplici cassetti foderati di velluto per 
gioielli e creme, e gambe tornite o ca-
briolate. Materiali come il palissandro e 
il rovere prevalgono, spesso arricchiti 
da intagli �oreali, madreperla o avorio. 
Questo periodo segna la democratizzazio-
ne: non più esclusiva nobiliare, entra nelle 
case della nuova classe media, grazie alle 
Esposizioni Universali (Londra 1851, Pari-
gi 1855) che di�ondono modelli seriali. In 
Italia, lo stile umbertino (post-unità 1861) 
adatta queste forme al Liberty nascente, con 
toelette in noce nazionale, specchi bombati 
e decorazioni �oreali, come quelle prodotte 
dalle botteghe milanesi o toscane. La toe-
letta diventa spazio di rituali quotidiani: 
al mattino per acconciature, la sera per ri-
mozione del trucco, incarnando l’ideale 
vittoriano di bellezza domestica e moralità.
La funzionalità evolve: appaiono piani 
estraibili per manicure e vani segreti per 
lettere intime, ri�ettendo il ruolo della 
donna come custode dell’estetica familiare. 

Mobile toeletta nell’800: eleganza 
vittoriana e impero



Au Gros Chêne

Tavolino da toilette parigino in 
stile neoclassico

�ne XIX secolo

L’arredo si colloca 
nella corrente del 
Neoroccocò fran-
cese della Terza 
Repubblica (1870–
1900), un momen-
to in cui l’ebaniste-
ria parigina di alto 
rango recupera il 
vocabolario for-
male del Luigi XV 
fondendolo con 
un’esecuzione tec-
nica propria della 
grande industria 
artigianale di �ne 
Ottocento.

Si compone di due corpi distinti ma integrati. Il 
corpo inferiore — il piano di lavoro vero e proprio 
— poggia su quattro gambe cabriole pronuncia-
te, con terminazione a voluta arricciata (pied-de-
biche evoluto) e cappucci in bronzo dorato �ne-
mente cesellati con motivi a fogliame. Il pro�lo del 
fregio inferiore è sagomato a doppia curva, tipico 
del repertorio rocaille, con tre cassetti disposti 
simmetricamente: uno centrale più largo e due la-
terali più stretti. Le bocchette e i pomoli sono in 
bronzo dorato (ormolu) a medaglione circolare.



900

Transizione al Novecento: Art Nouveau e Art Déco

L’evoluzione storica del mobile toeletta dall’Ottocento al Novecento si snoda tra curve si-
nuose Art Nouveau, glamour geometrico Art Déco e design iconici del dopoguerra italiano.

L’inizio del XX secolo porta l’Art Nouveau (1890-
1910), che ammorbidisce le linee rigide dell’800 
con curve organiche ispirate alla natura. In Fran-
cia, designer come Émile Gallé creano toelette 
in legno esotico (ciliegio, acero) con vetri opa-
lini, inserti in osso e motivi di iris o libellule. Lo 
specchio diventa centrale, spesso circondato da 
appliques in vetro di Murano. In Italia, il Liberty 
(es. Ernesto Basile) produce modelli asimmetri-
ci con gambe a forma di stelo, perfetti per l’ari-
stocrazia siciliana o lombarda. Questi pezzi en-
fatizzano la �uidità, con intarsi di madreperla e 
applicazioni �oreali che evocano il giardinaggio 
romantico dell’epoca, di�ondendosi nelle case 
urbane grazie alla nascente produzione seriale.
Negli anni ‘20-’30, l’Art Déco rivoluziona il mo-
bile toeletta con glamour hollywoodiano. Forme 
geometriche, lacche nere o avorio, marmi rosa e 
ottoni cromati dominano. Icone come la vanity 
di Suzanne Lenglen o i modelli di Émile-Jacques 
Ruhlmann integrano sgabelli capitoné e specchi 
illuminati. In Italia, Fontana Arte e Arredamen-
ti Barovier propongono versioni con vetro sab-
biato e cristalli, in�uenzate dal razionalismo. 

Durante la Grande Depressione, versioni più 
accessibili in compensato laccato si di�ondono, 
mantenendo l’eleganza ma riducendo i costi. La 
toeletta si lega al self-care emergente: con l’asce-
sa dei cosmetici di massa (Maybelline, 1915), di-
venta altare per routine beauty, simboleggiando 
emancipazione femminile post-su�ragio. L’Art 
Déco introduce anche meccanismi innovativi 
come cassetti scorrevoli idraulici e luci integra-
te, rendendola un elemento multifunzionale per 
boudoir moderni. La Seconda Guerra Mondiale 
sempli�ca i design: materiali razionati portano 
a toelette minimali in legno di faggio, spesso 
multifunzionali come scrivanie. Negli anni ‘50, 
il boom economico italiano vede pezzi iconici 
come il mobile toeletta di Ico e Luisa Parisi per 
Cartone, in ottone e vetro, o quelli di BBB Bo-
nacina con vimini intrecciato. Questo passaggio 
al dopoguerra favorisce l’integrazione con l’ar-
redamento scandinavo, introducendo gambe in 
metallo tubolare e super�ci specchiate per spazi 
ridotti, mentre il Made in Italy consolida la fama 
con edizioni limitate per l’export americano.

Loupe d’Amboine
 shagreen e bronzo.

Commissionata nel 1927 
per una signora Berkowitz



Anni ‘60-’90: Minimalismo e funzionalità

Gli anni ‘60 inaugurano il mo-
dernismo nel mobile toeletta, 
con un focus su funzionalità e 
minimalismo in�uenzato dal 
design scandinavo e italiano. 

La toeletta si snellisce drasti-
camente: linee pulite, gambe 
in metallo cromato sottile e 
specchi senza cornice integra-
ti, come nel modello “Ulis-
se” di Gianfranco Frattini per 
Poltronova (1960), che unisce 
plywood curvato a strutture 
leggere per adattarsi agli in-
terni razionalisti post-bellici. 

La plastica rivoluziona il settore 
con l’arrivo di Verner Panton, 
che introduce vanity colora-
ti e modulari in polipropilene 
stampato, perfetti per l’appar-
tamento urbano piccolo e per 
un’estetica pop ispirata al mo-
vimento Space Age. In Italia, 
l’in�uenza di Olivetti porta 
ad arredi compatti con mec-
canismi ergonomici, mentre 
Kartell pioniera l’uso di po-
licarbonato trasparente per 
ripiani sospesi e specchi in-
clinabili, enfatizzando traspa-
renza e leggerezza industriale. 

Negli anni ‘70-’80, il Postmo-
derno irrompe con il Mem-
phis Group (fondato da Ettore 
Sottsass nel 1981), portando 
tocchi eclettici e ironici: to-
elette con laminati vivaci in 
colori acidi (rosso shocking, 
giallo �uo), forme irregolari 
come trapezi obliqui e specchi 
convessi distorti per un e�etto 
giocoso e anti-funzionalista. 
La funzionalità però prevale gra-
zie a innovazioni tecniche come 
cassetti so�-close idraulici, pia-
ni regolabili in altezza e integra-
zioni elettriche per asciugaca-
pelli, rispondendo alle esigenze 
di una quotidianità accelerata.

Metamorphic, Studio Kastilia 1970s



Vanity pop ‘90: quando la toeletta diventa icona Cult

“Norden” (1990) o�re tavoli a 
ribalta low-cost, assemblabili 
per home o�ce-beauty hybrid.
Minimalismo etnico mescola 
shabby chic (legni dipinti an-
ticati) con tocchi pop: Mem-
phis residui in specchi convessi 
blu o Memphis Milano-style. 
Brand come Zanat propongono 
“Nur Mirror” totemico in acero 
nero, per rituali beauty tribali 
domestici. La cultura pop ‘90 
spinge self-care domestico, le-
gando toeletta a empowerment 
post-femminista e boom cosme-
tici (es. Urban Decay grunge).

Negli anni '90, la cultura pop 
trasforma la toeletta in un'ico-
na domestica del beauty rituale, 
simboleggiando empowerment 
femminile e individualità in 
un'era di globalizzazione me-
diatica e consumismo accessibi-
le. In�uenzata da serie TV come 
"Sex and the City" (dal 1998), 
dove Carrie Bradshaw eleva il 
vanity a caos creativo colmo di 
Chanel e Manolo Blahnik, di-
venta spazio di self-expression 
per millennial urbane. Il desi-
gn ri�ette questo con specchi 
da tavolo minimalisti (es. Half 
Moon Mirror di Kristina Dam 
o Flip di Normann Copenha-

gen), che fondono funziona-
lità contenitiva per make-up 
con estetica rétro-futurista.

Ie Pop

Carrie Bradshaw incarna la 
toeletta come “altare” beauty: 
armadietti stipati di rossetti, 
profumi e riviste, ispirando re-
pliche DIY in episode iconiche. 
Prodotti pop come i Cabood-
les case (organizer in plastica 
arcobaleno) democratizza-
no l’ordine cosmetico, mentre 
specchi sagomati evocano 
vanità vintage ma in policar-
bonato economico. IKEA con 

90’
Carrie Bradshaw Vanity (“Sex and the City”, 1998)

IKEA Norden Gateleg Table 
(1990)

Tavolo a ribalta in pino bianco, 
usato come vanity low-cost 
con scomparti per cosmetici, 
popolarizzato da studentesse e 
giovani coppie. Democratizza 
il rito beauty in stile minimal 
etnico, perfetto per apparta-
menti piccoli e cultura “Clue-
less” preppy.

Il vanity più iconico degli anni 
‘90 nel contesto della cultura 
pop beauty domestica è il Ca-
boodles Organizer, un organi-
zer in plastica trasparente con 
scomparti  e coperchi a scatto, 
emblema del caos ordinato da 
trucco grunge e minimalista.
Rispetto a Carrie Bradshaw 
(più un setup caotico perso-
nalizzato) o IKEA Norden 
(funzionale ma generico), Ca-
boodles incarna l’estetica ‘90s: 
pratico, cheap-chic e visiva-
mente esplosivo.



2000

L’evoluzione del mobile toeletta dal 2000 al 2026 
rappresenta un paradigma di adattamento alle 
dinamiche socio-culturali e tecnologiche del 
terzo millennio, passando da arredi essenzia-
li per ambienti urbani compatti a veri e propri 
hub intelligenti per il self-care personalizzato. In 
un contesto di globalizzazione, urbanizzazione 
intensiva e transizione digitale accelerata dalla 
pandemia, questo elemento d’arredo non è più 
mero complemento estetico, ma fulcro multi-
funzionale del benessere domestico, integran-
do principi di design scandinavo, innovazione 
IoT e sostenibilità ambientale. Secondo analisi 
di mercato come quelle di Grand View Resear-
ch, il settore dei vanity tables raggiungerà i 650 
miliardi di dollari entro il 2026, trainato da una 
domanda di prodotti modulari e smart che ri-
spondono a lifestyle ibridi lavoro-casa-beauty.

Anni 2000: Minimalismo Funzionale e 
Adattabilità Urbana
L’avvento del nuovo millennio segna un tur-

ning point verso il minimalismo pragmatico, 
in�uenzato dalla crisi economica del 2008 e 
dall’ascesa di catene low-cost come IKEA. I va-
nity si snelliscono per adattarsi a monolocali 
metropolitani, privilegiando materiali leggeri 
come MDF laccato, gambe in metallo cromato 
sottile e specchi inclinabili senza cornice per 
massimizzare la percezione di spazio. Il model-
lo TONSTAD di IKEA (introdotto nei primi 
2000) esempli�ca questa tendenza: piano in rat-
tan bianco intrecciato, struttura autoportante e 
organizer integrati per cosmetici Sephora, ide-
ale per un pubblico millennial under 30 ispira-
to da reality TV come “�e Simple Life” di Pa-
ris Hilton o “Queer Eye for the Straight Guy”. 
Questi arredi enfatizzano la doppia funzione 
scrivania-toeletta, con ripiani estraibili e pre-
se elettriche laterali, rispondendo a un’estetica 
“simple chic” che privilegia la versatilità su or-
pelli decorativi. In Italia, brand come Calligaris 
propongono varianti con piano girevole in vetro 
temperato, anticipando l’home o�ce informale.

Toeletta 2.0: da Vanity minimal a smart hub beauty



Influenza dei Social media negli anni 2010: da spazio pri-
vato a set performante

Il decennio 2010 rivoluziona radicalmente la toeletta grazie 
all’esplosione di YouTube e Instagram, trasformandola in un set 
fotogra�co per contenuti beauty. Beauty guru come Zoella (Zoe 
Sugg, attiva dal 2009) e Michelle Phan popolarizzano il formato 
#GRWM (Get Ready With Me), richiedendo arredi con illumi-
nazione professionale: luci LED ring dimmerabili (temperatura 
colore 3000-6000K), storage magnetico per pennelli e organi-
zer trasparenti per haul di prodotti. Il LUMARY Smart Mirror 
(2018) diventa emblema di questa era, con sensori touch per 
regolazione luminosa, porte USB-C per ricarica smartphone e 
integrazione Alexa per comandi vocali.

In Europa, il modello BRIMNES di IKEA (2015) unisce 
cassetti so�-close a specchi ampli�catori, mentre in Italia 
Poltrona Frau esplora �niture in pelle capitoné per un lusso 
discreto. Questa fase vede anche l’ascesa di vanity “hackera-
bili” DIY, con IKEA hack su Pinterest che aggiungono LED 
strip e organizer 3D-printed, democratizzando l’estetica 
in�uencer.

Brimnes, IKEA



Ritorno contemporaneo: il mobile toeletta come oggetto di design

Nel panorama del design d'interni contemporaneo (2020-2026), i mobili toeletta si a�erma-
no come protagonisti versatili, integrando il linguaggio "warm minimalism" e "brutalismo 
so�" emerso al Salone del Mobile 2025. In�uenzati da trend come forme curve, materiali tatti-
li e sostenibilità, passano da vanity tradizionali a installazioni scultoree per spazi ibridi, rispon-
dendo a un'estetica post-pandemica che privilegia comfort sensoriale e personalizzazione.

Warm minimalism: 
Funzionalità avvolgente

Il warm minimalism caratterizza toelette con 
linee arrotondate e super�ci organiche, che in-
tegrano storage invisibile e illuminazione bio�-
lica LED. Le �niture in legno massello naturale, 
vetro satinato e Corian riciclato enfatizzano un 
comfort tattile, con altezze regolabili per adat-
tarsi a camere minimal ma accoglienti. Questo 
approccio bilancia essenzialità geometrica e ca-
lore materico, ideale per interni che fondono 
praticità quotidiana con benessere domestico.

Brutalismo Contemporaneo: 
Volumi Scultorei

Rivisitato in chiave so�, il brutalismo introdu-
ce vanity volumetriche con basi in cemento 
levigato o pietra naturale, piani sospesi e con-
trasti tra opaco e lucido. Proporzioni audaci e 
masse materiche creano dichiarazioni archi-
tettoniche per open-space, dove il rigore for-
male dialoga con elementi metallici cromati. 
Queste composizioni rispondono al desiderio 
di “forme decise” che esprimono carattere in-
dividuale negli ambienti espressivi del 2026.

Bristol, mobile toeletta Clay, Deghi

Artigianalità sostenibile: Edizioni limitate

L'artigianalità narrativa prevale con strutture in pelli sostenibili, vetri riciclati e lavorazioni ma-
nuali tornite, enfatizzando modularità per usi ibridi (beauty-work). Il nuovo lusso consapevo-
le mescola heritage italiano con eco-innovazione, come doghe decorative e trattamenti no-VOC, 
elevando la toeletta a pezzo emozionale che privilegia autenticità tattile su produzione seriale.

Queste direzioni generali, osservate alla Milano Design Week 2025, posizionano la toeletta come pro-
tagonista degli interni moderni, dove il design autentico celebra l'interazione umana con lo spazio.

HOTHING, POETRY
Mobile toeletta in marmo e pelle



2.02.0
Home care evolution:
Dall’Intimità domestica al rituale 
del benessere quotidiano

Con i lockdown globali del 2020-2021, la 
casa si è trasformata da mero rifugio in un 
ecosistema multifunzionale, dove il self-care 
– un tempo delegato a spa, palestre e salo-
ni di bellezza – è migrato verso rituali inti-
mi e accessibili, favorendo un rinascimento 
del benessere domestico; ha rappresentato 
un punto di svolta epocale nelle abitudi-
ni di cura di sé e nell’home care, ride�nen-
do radicalmente il rapporto tra individuo, 
spazio domestico e benessere personale.
L’isolamento forzato ha accelera-
to la riscoperta di pratiche ance-
strali adattate al contesto moderno: 
Secondo studi come quelli dell’OMS sul 
benessere psicologico post-pandemia, 
il 68% delle persone ha riportato un au-
mento del tempo dedicato alla cura per-
sonale a casa, passando da routine fret-
tolose a cerimoniali lenti che integrano 
mindfulness, aromaterapia e journaling.
Questo shi� ha democratizzato il lusso: 
prodotti K-beauty e clean beauty, esplosi su 
TikTok con hashtag #HomeSpa (oltre 10 mi-
liardi di views nel 2025), hanno reso il bagno 
o la camera da letto un “sanctuary” privato.

Premessa



Dal benessere esteriore a quello Interiore

La pandemia ha spostato l'asse 
dal "fare" estetico al "sentire" 
olistico: l'home care non è più 
solo trucco e creme, ma un eco-
sistema che include meditazio-
ne guidata via app (Headspace 
+40% utenze), yoga su tappe-
tini domestici e di�usori di oli 
essenziali. In Italia, dove il desi-
gn d'interni enfatizza il comfort 
tattile, questo si traduce in 
arredi ibridi – toeletta-scriva-
nia con piani regolabili – che 
rispondono al lavoro remo-

to ibrido, riducendo lo stress 
da "zoom fatigue" attraverso 
zone dedicate al reset emotivo.

Trasformazioni Sociali e 
Culturali

Socialmente, emerge un’em-
powerment inclusivo: il sel-
f-care diventa atto di resilienza 
contro l’ansia collettiva, con 
un boom femminile (+25% 
secondo Nielsen) ma anche 
maschile. La casa si frammen-

ta in micro-spazi funzionali 
– angoli beauty, zone wellness 
– in�uenzati da Instagram Re-
els e Pinterest, dove il “quiet 
luxury” domestico celebra 
l’autenticità contro il consumi-
smo e�mero. In prospettiva, 
questa evoluzione consolida 
l’home care come pilastro del 
benessere sostenibile, dove la 
pandemia ha non solo inter-
rotto abitudini, ma ne ha for-
giate di più resilienti e intime.

La riscoperta del beauty come spazio nel desi-
gn d’interni signi�ca che la cura di sé non viene 
più pensata solo come un gesto rapido, ma come 
un ambiente dedicato dentro la casa, progettato 
per rallentare, decomprimere e creare benessere. 
Oggi questo spazio può essere una stanza, un an-
golo della camera o un bagno concepito come mi-
ni-spa domestica, con luce naturale, materiali tat-
tili, super�ci ordinate e piccoli rituali che rendono 
il gesto quotidiano più consapevole e piacevole.
Il design contemporaneo non si limita a “mette-
re un mobile”, ma costruisce un’atmosfera: colo-
ri calmi, forme morbide, texture naturali e una 
luce pensata per favorire concentrazione e relax.
La toeletta o beauty corner diventa così un 
punto di equilibrio tra funzionalità ed emo-
zione, perché permette di organizzare pro-
dotti e routine in modo ordinato senza per-
dere il carattere intimo del gesto personale.

La riscoperta del beauty come spazio

Questa tendenza nasce anche dal fatto che la casa, 
negli ultimi anni, ha assunto funzioni multiple e ha 
inglobato attività prima esterne, come il benesse-
re, la cura del corpo e il decompressione mentale.

“Il beauty space è una rispo-
sta progettuale alla richiesta 
di spazi più umani, capaci di 
sostenere il corpo e la mente 

nella quotidianità.”

-Michele Pelafas



In questo scenario, il self-care non si limita più a un insieme di gesti, ma si traduce in un progetto 
dello spazio domestico, dove il benessere prende forma attraverso ambienti pensati per la cura, la 
quiete e la riconnessione con sé stessi.

In ambito domestico contemporaneo, il self-ca-
re viene spesso interpretato come una pratica di 
compensazione rispetto alla frenesia quotidiana, 
poiché introduce nella vita privata una tempora-
lità più lenta, più controllata e più consapevole. 
In questa prospettiva, la cura di sé non risponde 
soltanto a un’esigenza individuale, ma diventa 
anche una modalità culturale attraverso cui l’in-
dividuo cerca di sottrarsi alla pressione della per-
formance continua e della reperibilità costante.

La sua rilevanza sociale risiede innanzitutto nel-
la capacità di trasformare gesti ordinari in rituali 
dotati di senso, in grado di organizzare il tempo 
e di dare struttura alla giornata. La ripetizione di 
pratiche come la skincare, la preparazione perso-
nale o i momenti di decompressione serale non 
va letta come semplice abitudine, ma come forma 
di autoregolazione che consente di ridurre il ca-
rico cognitivo e di recuperare equilibrio emotivo.

All’interno di questo quadro, la casa assume un 
ruolo sempre più centrale, perché viene con-
�gurata come spazio capace di accogliere e so-
stenere tali micro-rituali. L’abitazione non è 
più soltanto il luogo del riposo, ma diventa un 
ambiente progettato per il benessere psico�-
sico, in cui aree come la camera da letto o un 
piccolo angolo dedicato possono funzionare 
da zone di quiete e di riorientamento interiore.
Questa trasformazione ha anche una dimensione 
sociale più ampia, poiché indica un cambiamen-
to nel modo in cui il soggetto contemporaneo 
concepisce il rapporto tra corpo, spazio e tem-
po. Il self-care domestico, infatti, non riguarda 
unicamente l’aspetto estetico, ma ri�ette il biso-
gno di costruire ambienti che riducano lo stress, 
favoriscano la mindfulness e sostengano una 

quotidianità più sostenibile sul piano mentale.
Pertanto, il prendersi cura di sé in casa può es-
sere letto come una pratica di riappropriazione 
del quotidiano, attraverso la quale l’individuo ri-
conquista margini di autonomia all’interno di un 
contesto sociale dominato dalla velocità. In que-
sto senso, il self-care domestico non rappresenta 
un gesto accessorio, ma una vera e propria stra-
tegia culturale di riequilibrio, capace di restituire 
valore al tempo personale e allo spazio privato..

Self-care individuale e sociale:

In passato, la cura personale è stata interpretata 
prevalentemente come una pratica riconducibile 
alla sfera individuale, orientata al mantenimen-
to dell’equilibrio �sico ed emotivo del soggetto. 
Essa comprendeva una serie di gesti e attenzioni 
rivolti al benessere del singolo, ponendo al centro 
il rapporto con il proprio corpo, con i propri bi-
sogni e con i momenti di riposo e rigenerazione.
Successivamente, la dimensione sociale della 
cura ha progressivamente ampliato questa pro-
spettiva, evidenziando come il benessere non 
fosse determinato unicamente dalla condizione 
personale, ma anche dalla qualità delle relazio-
ni e dall’ambiente umano di riferimento. In tale 
ottica, la cura ha assunto anche una valenza re-
lazionale, includendo il sostegno reciproco, il 
senso di appartenenza e la costruzione di lega-
mi signi�cativi all’interno del tessuto sociale.

Di conseguenza, la distinzione tra dimen-
sione individuale e dimensione sociale del-
la cura consente di comprendere come il 
benessere si con�guri non soltanto come espe-
rienza privata, ma anche come esito di una 
rete di relazioni e di condizioni condivise.

LISTEN TO YOUR NEEDS



L’inÁuenza della luce e dei materiali

L’illuminazione e la scelta dei materiali costitu-
iscono due elementi fondamentali nella de�ni-
zione degli spazi dedicati alla cura personale, 
poiché contribuiscono a costruire non solo un 
ambiente funzionale, ma anche un’atmosfera 
coerente con il bisogno di quiete, intimità e 
concentrazione. In una prospettiva progettuale, 
tali componenti non svolgono una funzione 
puramente tecnica, bensì incidono in modo 
diretto sulla percezione psicologica dello spazio 
e sulla qualità dell’esperienza domestica.

La luce, in particolare, assume un ruolo de-
cisivo nel modulare la relazione tra corpo e 
ambiente. La presenza di luce naturale, quan-
do possibile, favorisce una maggiore apertura 
percettiva, rende l’ambiente più accogliente 
e contribuisce a regolare il ritmo circadiano, 
mentre una luce arti�ciale ben calibrata consen-
te di adattare lo spazio ai diversi momenti della 
giornata. Dal punto di vista compositivo, la luce 
non agisce soltanto come elemento di visibilità, 
ma anche come strumento capace di valorizzare 
super�ci, volumi e texture.

Essa mette in evidenza la matericità degli arredi 
e ampli�ca la percezione di ordine e leggerez-
za, soprattutto quando incontra palette chiare, 
elementi ri�ettenti e �niture capaci di di�onde-
re la luminosità nello spazio. In questo senso, la 
luce partecipa alla costruzione di un ambiente 
più sereno e meno oppressivo, favorendo una 
sensazione di apertura e di equilibrio visivo.
In ambito domestico, la combinazione tra luce e 
materiali consente dunque di costruire ambienti 
capaci di sostenere il benessere psico�sico e la 
ritualità quotidiana. Una stanza pensata per la 
cura personale, per esempio, bene�cia di su-
per�ci opache o leggermente ri�ettenti, tessuti 
naturali e illuminazione calda e regolabile, poi-
ché tali scelte contribuiscono a ridurre l’e�etto 
di freddezza e a rendere lo spazio più intimo e 
raccolto. Ne deriva un linguaggio progettuale 
che privilegia la relazione tra atmosfera e fun-
zione, confermando come la qualità del comfort 
dipenda sempre più dalla capacità di integrare 
percezione, materia e luce in un unico sistema 
coerente.



In questa prospettiva, il ku-
miko giapponese rappresenta 
un riferimento signi�cativo, 
poiché traduce la materia 
lignea in un dispositivo capace 
di �ltrare la luce e di costruire 
un’atmosfera sospesa, in cui la 
percezione dello spazio si fon-
da sulla delicatezza del segno e 
sulla precisione artigianale.



Storia del Kumiko: tra tradizione e lavoro artigiano

KUMIKO

Il termine kumiko indica la tecnica di intaglio e assemblaggio a mano di sottili listelli di legno, 
senza chiodi né colla, per costruire reticoli geometrici o �oreali su shōji, pareti e divisori. Le ori-
gini storiche risalgono all’epoca Heian e Kamakura, quando la residenza giapponese tradizio-
nale valorizzava spazi aperti, leggerezza e la �ltrazione della luce attraverso super�ci traforate.

Tale tecnica si distingue per la 
sua complessità esecutiva e per 
il carattere altamente specializ-
zato dell’intervento artigianale, 
che richiede misurazioni milli-
metriche, grande controllo del 
gesto e una profonda conoscen-
za del comportamento del ma-
teriale ligneo. I motivi realizza-
ti, generalmente geometrici ma 
talvolta anche ispirati a forme 
naturali, vengono applicati a 
shōji, divisori, pannelli e su-
per�ci architettoniche, contri-
buendo a de�nire un linguaggio 
visivo basato sull’equilibrio tra 
ordine, leggerezza e trasparenza.
Dal punto di vista storico, le 
origini del kumiko possono 
essere ricondotte alle epoche 
Heian e Kamakura, periodi 
nei quali l’architettura resi-
denziale giapponese sviluppò 

una concezione dello spazio 
fondata sulla permeabilità tra 
interno ed esterno, sulla �essi-
bilità distributiva e sulla quali-
tà atmosferica degli ambienti. 
In questo contesto, la funzione 
del kumiko non era soltanto 
decorativa, ma strettamente 
connessa a una precisa idea di 
abitare: la super�cie trafora-
ta consentiva infatti di �ltrare 
la luce naturale, attenuandone 
l’intensità e di�ondendola in 
modo uniforme, così da pro-
durre un e�etto visivo delicato, 
quasi sospeso. La luce, anziché 
essere bloccata o semplicemen-
te trasmessa, veniva mediata 
dalla trama lignea, trasfor-
mandosi in componente essen-
ziale dell’esperienza spaziale.
Sotto questo pro�lo, il kumiko 
rappresenta un esempio parti-

colarmente signi�cativo di rela-
zione tra materia e luce, poiché 
mostra come un elemento co-
struttivo possa assumere simul-
taneamente valore strutturale, 
estetico e percettivo. Il legno, 
materiale caldo, vivo e sensibile 
alle variazioni ambientali, vie-
ne lavorato in frammenti sot-
tilissimi e ricomposto secondo 
disegni rigorosi che generano 
un equilibrio tra pieno e vuo-
to, tra ombra e luminosità. Tale 
equilibrio conferisce agli spazi 
una dimensione di rarefazio-
ne e contemplazione, in cui la 
leggerezza visiva non deriva 
dall’assenza di materia, ma dal-
la sua sapiente organizzazione.

Il Kumiko e il relativo telaio 
vengono realizzati con legni 
di conifere a grana �ne, scelti 
perché particolarmente adatti 
a una lavorazione precisa e 
delicata. Questo tipo di legno 
presenta infatti una buona 
lavorabilità e, anche quando 
viene ridotto in elementi molto 
sottili, tende a non deformarsi 
né a torcersi facilmente. Nella 
selezione dei materiali vengo-
no invece esclusi i legni che 
presentano nodi, cattiva colo-
razione, crepe o �bre intreccia-
te, poiché difetti di questo tipo 
potrebbero compromettere la 
qualità del prodotto �nale.

Il Kumiko, essendo realizzato 
con tecniche molto delicate, 
risente infatti in modo signi-
�cativo delle caratteristiche 
del legno impiegato. È quindi 
necessario scegliere con grande 
attenzione i materiali e lavo-
rarli con precisione, così da 
evitare deformazioni, torsioni 
o fessure dopo l’installazione. 
I legni non idonei possono 
comunque essere utilizzati in 
parti secondarie, dove non 
causano problemi.





3.03.0
Il cerchio:
tra simbolo, percezione e cultura

Il cerchio è una delle forme più antiche e uni-
versali del linguaggio visivo, perché comunica 
immediatamente unità, continuità, equilibrio 
e completezza. Nella sua semplicità racchiu-
de un signi�cato molto ampio: non ha angoli, 
non impone direzioni nette e suggerisce un 
movimento continuo, per questo viene per-
cepito come una forma armonica e stabile.
In molte culture il cerchio è associa-
to all’idea di totalità, ciclicità e in�ni-
to, proprio perché il suo perimetro ritor-
na sempre su sé stesso senza interruzioni.
Questa qualità lo rende una forma partico-
larmente forte sul piano simbolico, ma anche 
molto e�cace sul piano progettuale, perché 
riesce a trasmettere ordine senza rigidità.

Premessa



Cerchio nella cultura giapponese

Nella cultura giapponese il cerchio assume un signi�cato che supera la dimensione puramen-
te geometrica, con�gurandosi come una forma densa di implicazioni �loso�che e spirituali. Il 
suo riferimento più noto è l’ensō, il cerchio tracciato nell’ambito della pratica zen, il quale rap-
presenta al tempo stesso completezza, vuoto, continuità e illuminazione. Il valore di tale forma 
risiede nel gesto che la genera, ovvero in un atto unico e irripetibile che mette in relazione con-
trollo e spontaneità. In questa prospettiva, il cerchio diviene espressione di un equilibrio dinami-
co, nel quale la forma non è mai separata dal processo e dalla consapevolezza che la producono.

Il cerchio e l’intimità

Il cerchio si collega in modo particolarmen-
te e�cace al tema dell’intimità, poiché la sua 
struttura chiusa, continua e priva di spigoli co-
munica accoglienza, protezione e raccoglimen-
to. Rispetto alle forme angolari, che tendono 
a introdurre una maggiore tensione visiva, il 
cerchio produce una percezione più morbida 
e avvolgente. Proprio per questa ragione, esso 
viene spesso associato a spazi e situazioni che 
richiedono silenzio, concentrazione e relazio-
ne con la sfera personale. La sua forza non de-
riva soltanto dall’aspetto estetico, ma anche 
dalla capacità di costruire una condizione per-
cettiva rassicurante, ordinata e contemplativa.

Dal punto di vista della psicologia della forma, 
il cerchio è percepito come una delle con�gu-
razioni visive più armoniche e universalmente 
riconoscibili. La sua continuità suggerisce uni-
tà, stabilità e completezza, mentre l’assenza di 
angoli riduce la sensazione di rigidità e oppo-
sizione. Per questa ragione, esso viene frequen-
temente associato a valori positivi quali calma, 
�ducia, inclusione e protezione. Inoltre, la man-
canza di un inizio e di una �ne chiaramente de-
�nibili richiama l’idea di ciclo, permanenza e 
movimento continuo, rendendo il cerchio una 
forma strettamente connessa alla nozione di 
processualità. Sul piano percettivo, esso tende 
a concentrare lo sguardo verso il centro, favo-
rendo un e�etto di focalizzazione che ra�orza 
la gerarchia visiva e la chiarezza compositiva. 
In tal senso, il cerchio non è soltanto una �gu-
ra semplice, ma una forma capace di orientare 
la percezione in modo equilibrato e signi�cativo.

Psicologia della forma



Legame percettivo con la luce

Il cerchio non è solo simbolico, ma di-
venta una struttura capace di orientare il 
modo in cui la luce viene vista e sentita.
Sul piano psicologico, il cerchio comunica 
calma, protezione e continuità, mentre la 
luce morbida ra�orza queste stesse sensa-
zioni, riducendo la durezza dell’ambiente 
e favorendo un’esperienza più raccolta.
Quando cerchio e luce si incontrano, 
il risultato è un e�etto di centratura: la 
forma guida l’occhio, la luce lo accom-
pagna e l’insieme produce una perce-
zione più equilibrata e contemplativa.

“Il cerchio e la luce condividono una stessa logica percettiva fondata sulla continuità e sulla con-
centrazione dello sguardo. Se la luce deÀnisce la qualità atmosferica dello spazio, il cerchio ne 
organizza la lettura visiva, trasformandosi in una forma che non solo accoglie il chiarore, ma lo 

rende misurabile, centrato e contemplativo.”

Nel contesto giapponese il cerchio assume 
un valore ancora più forte, perché l’ensō 
è una forma che unisce pienezza, vuoto 
e gesto, mentre la tradizione degli shōji 
mostra come la luce possa essere �ltrata 
per diventare più silenziosa e atmosferica.

Il cerchio richiama una visione unita-
ria e meditativa, mentre la luce �ltrata 
costruisce una percezione non aggres-
siva, fatta di sfumature e di transizioni.
Per questo il cerchio e la luce possono es-
sere letti come due elementi complemen-
tari: il primo organizza lo spazio visivo, la 
seconda ne de�nisce la qualità sensibile.

Cheryl Audet-Lavoie



4.04.0
Fase progettuale:

INCANTO-103

L’obiettivo progettuale di questo elaborato è 
sviluppare un mobile toeletta che funzioni 
simultaneamente come elemento d’arredo e 
come separatore di ambienti, capace di orga-
nizzare lo spazio con una presenza formale 
chiara e riconoscibile. Il progetto mira a 
integrare in un unico oggetto la dimensione 
intima del gesto quotidiano del prender-
si cura di sé con quella più architettonica 
dell’organizzazione dello spazio domestico, 
attraverso una struttura circolare che com-
bina tecnicità e tradizione reinterpretata in 
chiave contemporanea, coniugando qualità 
strutturale, funzionale ed estetica.

Obiettivo progettuale



 
Ricerca di mercato

EUREKA VANITY
Steve Leung

Eureka è il vanity elegante 
e femminile che esprime in 
chiave contemporanea il fa-
scino di un complemento 
d’arredo d’altri tempi, ripen-
sando in maniera nuova la 
nozione di guardaroba

NOCTIS VANITY
Massimo Castagna

Noctis Vanity è un mobile 
toilette con struttura e ante 
in legno listellare.
Piano scrivania in rovere 
massiccio oppure rivestito in 
acciaio brunito nero.

ZELDA
Giuseppe Iasparra

Il mobile toeletta Zelda è 
un elemento di design so-
�sticato, che diventa estre-
mamente funzionale con la 
sua struttura curva, rivesti-
ta in pelle sostiene un top in 
marmo bisellato.

JULES
Cprn Homood

Mobile toeletta rivestito in pelle. 
La creazione di un ambiente do-
mestico passa attraverso la ricer-
ca dell’equilibrio tra architetture 
interne e mobili.

COCOON TROUSSE 
LEATHER
Paolo Cattelan
 
E’ una console da trucco 
con base in acciaio ver-
niciato go�rato titanio e 
bronzo. Gli arredi della 
collezione coordinati e 
complementari sono intel-
ligenti e multifunzionali.



Target

Il progetto si rivolge a un target di utenza me-
dio‑alto, sensibile al design contemporaneo e 
disposto a investire in arredi di qualità che uni-
scano valore estetico e prestazioni funzionali. Si 
tratta prevalentemente di utenti che vivono in 
contesti domestici caratterizzati da con�gura-
zioni open space, nei quali emerge la necessità 
di de�nire micro‑aree funzionali senza ricor-
rere a partizioni murarie �sse. In questo scena-
rio il mobile toeletta assume una duplice fun-
zione: da un lato o�re una postazione dedicata 
alla cura di sé, dall’altro opera come elemento 
di �ltro visivo tra zona notte, area guardaroba 
e resto dell’ambiente, contribuendo a organiz-

zare lo spazio in maniera �essibile e reversibi-
le. Il target individuato ricerca prodotti capaci 
di garantire ordine, comfort d’uso e una forte 
coerenza formale con interni contemporanei, 
prediligendo materiali di alta qualità come il le-
gno di noce, �niture curate e dettagli costrutti-
vi precisi, riconoscibili come espressione di un 
product design attento e consapevole. Allo stesso 
tempo, l’utenza di riferimento richiede soluzio-
ni facilmente integrabili nel contesto domesti-
co, in grado di dialogare con linguaggi diversi 
dell’arredo senza risultare invasive, ma diven-
tando un elemento quali�cante dell’ambiente.

Requisiti

I requisiti di progetto possono essere articolati in quattro ambiti principali: funzionali, ergonomici, 
strutturali‑tecnici ed estetici.

Dal punto di vista funzionale, il mobile deve 
consentire un uso agevole come toeletta, o�ren-
do un adeguato piano d’appoggio, uno specchio 
a tutta �gura e uno spazio contenitivo dedicato, 
attraverso cassetti destinati agli oggetti persona-
li. Allo stesso tempo è richiesto che l’elemento 
svolga un’e�cace funzione di separatore di am-
bienti, contribuendo a de�nire le diverse aree 
dello spazio domestico senza tuttavia chiuderle 
visivamente, permettendo il passaggio della luce 
e il mantenimento delle relazioni prospettiche 
tra le zone. Ne deriva la necessità di garantire un 
accesso comodo ai cassetti e una stabilità com-
plessiva del sistema durante l’uso quotidiano.

Sul piano ergonomico, il progetto mira a o�rire 
un’esperienza d’uso accogliente e intuitiva, in cui 
l’utente percepisca il mobile come uno spazio de-
dicato al benessere personale. Le altezze e le pro-
fondità del piano sono pensate per accompagna-
re in modo naturale sia i gesti compiuti da seduti 
sia quelli svolti in piedi, evitando posture forzate 
e favorendo una sensazione di comfort prolunga-
to. La super�cie specchiante è dimensionata per 
risultare facilmente fruibile da persone con di�e-
renti stature, permettendo di osservare il proprio 
corpo nella sua interezza e rendendo più sempli-
ce e piacevole la routine quotidiana di cura di sé.

Dal punto di vista strutturale e tecnico, il mo-
bile è concepito come elemento autoportante, 
in grado di essere collocato anche in posizione 
centrale all’interno dell’ambiente senza neces-
sità di ancoraggi a parete, garantendo adeguati 
margini di sicurezza e resistenza. In quest’ottica 
risulta centrale l’impiego di pannelli tambura-
ti e telai interni opportunamente dimensiona-
ti, capaci di assicurare rigidità e stabilità, oltre 
a o�rire un supporto e�cace ai componenti 
funzionali come piano, specchio e cassettiera.

La progettazione di contenitori dedicati riveste 
un ruolo centrale, in particolare per rispondere 
alle esigenze speci�che dei prodotti per la cura 
della persona, come cosmetici, strumenti per 
il trucco, accessori per capelli e piccoli oggetti 
personali. Spazi contenitivi pensati per questa 
nicchia permettono di organizzare il corredo in 
modo chiaro e razionale, mantenendo il piano 
di lavoro libero e favorendo un’esperienza d’u-
so più ordinata e controllata. La distribuzione 
interna, i volumi disponibili e la facilità di ac-
cesso contribuiscono a distinguere e separare le 
diverse categorie di prodotti, riducendo i tempi 
di ricerca e migliorando la percezione comples-
siva di e�cienza e qualità del sistema d’arredo.



INCANT O-103

Il progetto viene denominato 
Incanto‑103 per sottolineare, 
già nel nome, il legame tra di-
mensione emotiva e dimensione 
tecnica che lo caratterizzano. La 
parola Incanto richiama l’im-
maginario del mobile toeletta 
come luogo privilegiato della 
trasformazione e della cura di sé, 
avvicinandolo alla dimensione 
narrativa delle favole, in cui lo 
specchio e i gesti quotidiani le-
gati alla bellezza assumono un 
valore quasi rituale. In questa 
prospettiva, il mobile non è solo 
un dispositivo funzionale, ma 
diventa uno spazio “incantato” 
in cui l’utente può ritagliarsi un 
momento intimo, sospeso rispet-
to al resto dell’abitazione, dedi-
cato alla costruzione e al ricono-
scimento della propria identità. 

Il numero 103 svolge invece la 
funzione di codice, rimandan-
do in modo sintetico e tecnico 
al sistema di riferimenti formali 
da cui il progetto trae origine, e 
in particolare al modulo del ku-
miko scelto come matrice com-
positiva, associato al motivo dei 
�ori – come nel caso del sakura 
– e quindi a un’idea di bellez-
za delicata, ripetuta e calibrata. 
L’unione tra “Incanto” e “103” 
mette così in relazione l’aspetto 
poetico e narrativo del proget-
to con la sua struttura ordina-
ta e codi�cata, restituendo un 
nome che ri�ette tanto l’espe-
rienza d’uso quanto il process 

progettuale sotteso all’oggetto.

Origine del nome



Funzioni
INCANTO-103 a di�erenza della maggior parte dei mobili toeletta, solitamente accostati a parete 

e pensati come arredi “di appoggio” all’interno della stanza,assume un ruolo quasi architettonico.

Il mobile è concepito come un vero e proprio elemento di soglia, posizionato in mezzo alla stanza, 
nella zona notte prevalentemente. In questa con�gurazione non si limita a o�rire un piano per il 

rituale di bellezza, ma si de�nisce �sicamente e percettivamente un open space.

Questo arredo separa ma non chiude, è funzionale rimanendo �ne, elegante e mantenendo un alta 
qualità.



Funzione storage

Cassettiera pivotante, con 
disponibilità di 4 cassetti 
di dimensione di�erente 
in base alla grandezza dei 
prodotti utilizzati. Grazie al 
suo funzionamento rotato-
rio permette un’esperienza 
confortevole e comoda per 
l’utente.

Scomparto nascosto, utile 
per riporre prodotti pronti 
all’uso quotidiano, dota-
to di specchio ingrandito-
re cos’ da riuscire a vedere 
ogni dettaglio in maniera 
ravvicinata.
Lo scomparto dispone 
inoltre di una presa USB 
e USB-C per permettere 
all’utente di caricare il pro-
prio telefono. 

Lo specchio grande dispo-
ne di una striscia led e due 
pulsanti touch per regolare 
l’intensità e il colore.



Schizzi preliminari
Concept



La fase di analisi della forma parte dallo studio del 
cerchio, elemento esseziale, unicamente curvo e 
perfetto, in contrapposizione alla forma del rettan-
golo, spigolosa e dura per natura. Queste due forme 
primarie combinate insieme hanno dato vita all’er-
gonomia dell’intero arredo.  

Piano d’appoggio principale
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Piano d’appoggio principale

cassetto interno

1 2

3

1. Specchio spessore 3mm uti-
le per specchiarsi in maniera 
ravvicinata.

2. specchio ingranditore 2x 
per avere una visione più det-
tagliata e precisa di ogni par-
ticolare.

3. Spazio di contenimento per 
prodotti pronti all’uso quoti-
diano, telefono o gioielli.

Geometria 

Proiezioni prtogonali e quotature
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Cassettiera pivotante

2

1
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1. Flangia di ancoraggio in 
acciaio inox AISI 304 che 
permette l’aggancio nel per-
no all’interno del piano.

2. Perno in acciaio inox AISI 
304 che permette il movi-
mento rotatorio della casset-
tiera.

3. Cassetti di diversa misura 
in legno di noce tamburato

4. Base portante in legno di 
noce che permete lo scarico 
del peso.

Geometria 

La cassettiera proposta costituisce un tribu-
to alla cassettiera “360°” di Magis: ne assu-
me come riferimento il modello tipologico 
pivotante e l’idea di contenitore dinamico, tra-
ducendoli in una nuova con�gurazione formale.

Proiezioni prtogonali e quotature
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Struttura circolare 
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1. Specchio 5 mm

2. Striscia led con tempera-
tura regolabile.

3. Pannello strutturale in le-
gno di abete.

4. KUMIKO giapponese in 
legno di noce fesato

5. Cornice esterna in legno 
di noce

6. specchio retrostante 5 mm

Geometrie
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KUMIKO SAKURA 103:
Il kumiko Sakura 103, nel 
linguaggio tradizionale giap-
ponese associato al �ore di 
ciliegio, non è solo un ele-
mento ornamentale, ma un 
richiamo simbolico alla bel-
lezza e�mera e alla cura di 
sé.
Questo decoro trasferi-
sce nello spazio domestico 
un’atmosfera unica, grazie 
ai “vuoti” tra una geometria 
e l’altra, che permettono alla 
luce di passarvi attraverso, 
creando un gioco di ombre e 
luci che invade la stanza.

Analisi della forma



L’impiego del legno di noce con-
sente di conferire al manufat-
to una forte identità materica e 
una presenza visiva autorevole, 
capace di dialogare con �niture 
metalliche e super�ci specchian-
ti senza risultare sovraccari-
co. A livello funzionale, il noce 
presenta buone caratteristiche 
di stabilità dimensionale e re-
sistenza nel tempo, che lo ren-
dono adatto a elementi di arre-

Il legno di abete, caratterizzato 
da una �bra più tenera, una mag-
giore leggerezza e una cromia 
chiara e neutra, è stato impiegato 
nel progetto per la realizzazione 
di parti non a vista, con funzione 
prevalentemente tecnica. In par-
ticolare, è stato utilizzato per la 
costruzione di pannelli tambura-
ti destinati ad accogliere le sta�e 
di collegamento tra alcune por-

do sottoposti a uso quotidiano, 
come volumi contenitivi, piani 
d’appoggio e componenti strut-
turali a vista. In questo senso, 
la sua adozione all’interno della 
tua struttura di arredo non solo 
risponde a un criterio di coe-
renza formale e di percezione di 
qualità, ma garantisce anche un 
adeguato comportamento mec-
canico e una durabilità conso-
ni a un prodotto di fascia alta.

zioni dell’arredo, come il giunto 
tra il piano e la struttura circo-
lare. Questa scelta consente di 
sfruttare la buona lavorabilità e 
il favorevole rapporto resisten-
za/peso dell’abete, garantendo 
adeguata stabilità strutturale 
senza incidere sull’immagine 
materica complessiva, a�data 
alle essenze lignee più nobili.

Si tratta di una lega di acciaio 
inox ampiamente impiegata in 
ambito architettonico e di pro-
duct design per la sua elevata 
resistenza alla corrosione, la fa-
cilità di pulizia e la buona tenuta 
nel tempo in contesti d’uso in-
tensivo. In questo progetto l’ac-
ciaio inox  l’AISI 304 è stato uti-
lizzato in particolare per il perno 
pivotante della cassettiera, com-
ponente che richiede rigidezza, 

precisione dimensionale e a�da-
bilità meccanica nel lungo perio-
do. Sul piano estetico, la �nitura 
satinata o spazzolata dell’accia-
io introduce un contrasto con-
trollato rispetto alla matericità 
calda del legno, accentuando il 
carattere contemporaneo dell’in-
sieme e valorizzando la compo-
nente tecnologica del sistema.

Legno di noce

Legno di abete

Acciaio inox 
AISI 304

Il legno tamburato di noce è stato impiegato per elementi come il piano dell’arredo, così da render-
lo più leggero, meno impattante e ha permesso di rinforzare le parti strutturali  senza perdere la 
ra�natezza del legno pregiato.

Il legno tamburato di abete è stato impiegato nelle parti secondarie come il pannello all’interno dei 
due specchi principali, adatto a elementi secondari e nascosti all’occhio dell’utente.

Tamburato di Noce

Tambrato di Abete

Materiali
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